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E’positivoil fattocherappresen-
tantidelleistituzioni,dellacul-

tura, delle forze produttive, delle forze
sociali, della società civile si siano tro-
vati a ragionare insieme sul Friuli, sul-
lacrisicheloinvestee,soprattutto,sul-
la prospettiva di rilancio e riqualifica-
zione strutturale dell’intero territorio
friulano. E’ poi ancora più positivo il
fatto che essi abbiano maturato, nella
sostanza, una comune visione dei pro-
blemi di fondo, una comune volontà
propositiva, un comune desiderio di
collaborazione a fini costruttivi. N o n
cisonoposizionianti-Regioneoanti-po-
litica,posizionicheperaltrononavreb-
bero senso. Parlare di problemi non si-
gnifica certo essere contro qualcosa,
specialmente se ci si preoccupa, come
in questo caso, di indicare possibili so-
luzioni per il rilancio del Friuli in un
quadro unitario regionale.

L’IMPERATIVO
E’ DECENTRARE

di ROBERTO DOMINICI
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(segue dalla prima pagina)

di ROBERTO DOMINICI

E iproblemisonodiversiepe-
santi: le grandi opere, le

grandi trasformazioni, la dorsale
centrale della Regione (Pordeno-
ne,Udine,Gorizia)perunamobili-
tàpiùfacileinun’areavocataalpo-
licentrismo,lamontagnaconisuoi
antichi e sempre attuali problemi
eallaricercadivalideformedirap-
presentanza,latutelaelavalorizza-
zione del mosaico paesaggistico
quale componente importante per
l’identità del territorio, la dotazio-
nedi reti immateriali per cittadini
eimprese,leinfrastruttureenerge-
tiche nel contesto di un’organica
politica per l’energia, l’innovazio-
ne che deve valere anche per le
produzioni tradizionali oltre che
per lenuove tecnologie. Su ciascu-
no di questi temi e su altri che a
essi si ricollegano la posizione che
ildocumentoesprimeèchiaranel-
l’analisi e nell’indicazione della
possibile soluzione.

Suquestiargomenti,chenonso-
nodipococonto,èquantomaiutile
unariflessionecontinua,approfon-
dita, magari con l’apporto di ulte-
riori idee al fine di costruire la ri-

spostapiùconfacente.Unruoloim-
portanteha,comesempre,l’univer-
sità di Udine che, anche in funzio-
nedelpattosottoscrittodaistituzio-
ni pubbliche e private nel 2008, è e
deveessere un puntodiriferimen-
toperl’economiaeilterritoriofriu-
lano.

Università e territorio devono
essere collegati: l’ha voluto la leg-
geistitutivadell’ateneo, lovuole la
complessitàdeiproblemichelasi-
tuazione attuale presenta. Sotto lo
stimolo della crisi, ha preso vigore
lavolontà del fare. Si sta predispo-
nendo il piano regionale delle in-
frastrutture viarie ed è un bene
che si abbia un quadro organico,
programmato, delle opere da rea-
lizzare. Nel piano, però, dovrebbe
essere individuata e argomentata
l'utilitàelacompatibilità,conilter-
ritorio e l’ambiente, delle grandi
previsioni infrastrutturali di inte-
resse regionale.

Non basta il “fare”. Bisogna sta-
bilireancheil“comefare”per“po-
ter fare”. Ciò vale specialmente
per gli interventi prioritari, ma a
medio e lungo periodo con riguar-
doaiqualimoltesonoancoraleco-
se da definire anche sotto l'aspetto
progettuale. Occorre pensare a un
metododigovernofinalizzatoarea-
lizzarequanto effettivamenteutile
e necessario per il futuro della co-
munità regionale, ma a farlo ricer-
candoilconsensodellerappresen-
tanze territoriali.

Atal finesarannostabiliti tempi
eregoledellapartecipazioneinun
percorsovoltoacostruireilpiùpos-
sibile la condivisione maggiorita-
ria della base. Una decisione fi-

nale ci deve essere e deve essere
motivata seriamente, ma essa non
puòcheavvenirealterminedidet-
topercorso.Nonèsegnodibuonae
saggia amministrazione operare
aprioristicamente con metodi, si-
stemi, strumenti autoritativi che,
tral’altro,allatopratico,spessevol-
te, come già dimostrato in Italia,
non consentono realizzazioni im-
portanti se non a prezzi alti sotto
ogni aspetto, ivi compreso quello
della buona convivenza sociale e
civile.

La strada giusta, anche qualifi-
cante per il sistema democratico,
èquelladeldialogo,delconfronto,
chenonsignificaarrestarsidifron-
te a ogni contrarietà.

Un ruolo fondamentale devono
averlo anche le istituzioni locali.
Siripropone,piùingenerale, ildi-
scorsodiunaRegionefortesulpia-
no legislativo, programmatico,
con trasferimento delle funzioni
amministrativealsistemadelleau-
tonomie: Comuni, Province e, per
progetti a valenza interprovincia-
le, Comunità delle Province del
Friuli.

Ènecessariodareattuazioneal-
la legge regionale 1 del 2006, an-
cheinnovandola,infunzionediun
vero decentramento. L’attuazione
del decentramento assumerebbe
ancora più importanza se accom-
pagnata, com’è auspicabile, da un
ripensamento degli adempimenti
burocraticiorainessere,semplifi-
candoli.

L’intera Regione ha bisogno di
una sostanziale operazione di tra-
sferimentodifunzioni.Nehabiso-
gnoancheilFriuli,checosìpotreb-
bemeglioqualificarsinelcontesto
regionaledelqualeèparterilevan-
te. È ora di aprire il confronto in
primis con la Regione e con le for-
ze politiche. Bene fanno i soggetti
che hanno dato vita al documento
oche lohanno condivisoachiede-
real presidente della Regione, in-
nanzi tutto, di potergli illustrare i
contenuti più rilevanti del docu-
mento stesso in uno spirito di co-
struttivacollaborazione.Sonocer-
tocheilpresidentenonmancherà
di prestare ascolto.
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